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Il dialogo fica Usa e Olp 

La Casa Bianca ha deciso 
dopo la conferenza stampa 
fatta da Arafat a Ginevra 

Oggi il primo incontro 

L'ambasciatore americano 
a Tunisi faccia a faccia 
con i palestinesi 

Così è maturata la svolta dì Reagan 
Già oggi il primo incontro tra l'ambasciatore Usa a 
TUnìsì e i rappresentanti delI'Olp. Dopo aver forzato 
la mano a Shultz per porre fine alla «guerriglia se
mantica» e avviare il dialogo Usa-Olp, Reagan cerca 
di placare Israele: «Non esiterei a rompere le comu
nicazioni se Arafat rinnegasse le sue affermazioni». 
«Ora rOIp deve dimostrare di essere pura come !a 
moglie di Cesare», dicono gli ebrei americani. 

DAI NOSTRO INVIATO 

SIEGMUND GINZBERG 
M WASHINGTON Detto fat
to L ambasciatore americano 
a Tunisi, Robert Petletreau un 
diplomatico di camera che 
parla correntemente I arabo e 
ha una lunga esperienza in 
Medio Oriente, compreso un 
episodio nel 1970 a Tunisi 
quando fu preso ostaggio da 
guerriglieri palestinesi ad Am
man, ha subito ieri telefonato 
al quartier generale dell Olp 
E già oggi, a quanto ha rivela
to il consigliere diplomatico 
della Casa Bianca Max Kam-
pelman, ci sarà il primo incon
tro 

Alla richiesta di spiegare 
come mai gli Usa abbiano de
ciso così improvvisamente, 
rovesciando le posizioni rigi
de di sole poche ore prima, di 
aprire il dialogo con Arafat, 
Reagan ha risposto «Ebbene, 
perche ci sono parole che so
no state pronunciate, e queste 
parole sono quelle che noi so
stenevamo erano necessarie» 
Ma si è poi affrettato a cercare 
di placare I ira di Gerusalem
me e 1 mugugni dei più filo-
israeliani in casa aggiungen
do «Non esisterei a rompere 

le comunicazioni se Arafat 
rinnegasse le dichiarazioni in 
cui rinuncia al terrorismo e 
accetta il diritto di esistenza di 
Israele» 

Bush dal canto suo, ha vo
luto precisare che «si tratta di 
un dialogo non di negoziati» 
E ha aggiunto «Vediamo co 
me evolvono le cose» Alla 
domanda se si fida di Arafat il 
successore di Reagan ha ri 
sposto «Le cose che contano 
sono quelle che Arafat ha det
to lo non posso che stare ad 
osservare e fare attenzione» E 
quando gli è stato chiesto se 
avesse preferito che i colloqui 
Usa-Olp fossero cominciati, 
anziché subito, nel momento 
in cui si trasferirà alla Casa 
Bianca ha risposto ancora più 
sibillinamente < Diventerò 
presidente il 20 gennaio 1121 
vi diro cosa intendo fare» 

Quando alle 18 30 di Wa
shington (mezzanotte e mez
za di mercoledì in Italia) 
Shultz era apparso in diretta 
sui teleschermi ad annunciare 
la decisione di aprire «un dia
logo sostanziale con rappre
sentanti dell'Olp», si era con

clusa sul filo dei minuti la vo
lata finale di un tortuoso e 
complesso processo diploma
tico e politico contrassegna
to da continui colpi di scena 
Da Ginevra era stata trasmes
sa una registrazione della con
ferenza stampa di Arafat Alle 
16 Shultz aveva chiamato alla 
Casa Bianca il consigliere per 
la sicurezza nazionale di Rea
gan Powell per fornirgli la 
sua prima analisi Per prima 
cosa Powell aveva chiamato 
Bush Poi, verso le 17 il gene
rale Powell e il capo di gabi
netto Duberstem si erano re
cati nell ufficio di Reagan per 
fornirgli tutti gli elementi e i 
pareri raccolti Ed e a questo 
punto che Reagan ha deciso 
che bisognava porre fine ai ti
ra e molla della «guerra se
mantica» e ha autorizzato 
Shultz ad annunciare senza ul
teriori indugi I avvio del dialo
go con 1 Olp 

Bush, che poche ore prima 
era apparso in un certo senso 
forzare la mano a! suo prede
cessore e a Shultz dichiaran 
do ad una conferenza stampa 
«ancora un passo da parte di 
Arafat e ci siamo», aveva nel 
frattempo incaricato il suo 
portavoce Stephen Hart di di
chiarare «Il vicepresidente ri 
tiene che Arafat ha accolto ie 
condizioni ed e favorevole al
la decisione» 

Sul piano politico le formu 
lazioni nuove nella conferen
za stampa di Arafat che giu
stificano da parte americana 
la svolta di 180 gradi rispetto 
al «non basta» con cui il gior
no prima avevano reagito al 

discorso pronunciato dal lea
der dell Olp dalla tribuna del-
1 Onu sono laddove nomina 
esplicitamente lo Stato ebrai
co a proposito del «diritto di 
tutte le parti coinvolte nel 
conflitto medio-orientale a 
esistere m pace e in sicurezza, 
compresi la Palestina, Israele 
e altri vicini», quando poi nba 
disce I accettazione delle riso
luzioni 242 e 338 deli Onu 
senza aggiungere la condizio
ne del riconoscimento del di
ritto ali autodeterminazione 
dei palestinesi, e, infine, lad
dove dichiara di «rinunciare» 
a qualunque forma di terrori
smo 

E evidente che da parte di 
Reagan e di Bush e venuta una 
decisione di smettere di tirare 
la corda con un Arafat che a 
Ginevra ad un certo punto era 
sbottato «Cosa volete, volete 
che faccia lo stnptease'» An
cora per tutta la giornata di 
mercoledì erano venute fortis
sime pressioni da parte degli 
alleati europei ed arabi C era 
stata un accorata telefonata a 
Shultz del presidente egiziano 
Mubarak, e un messaggio per
sonale del re Fahd deirArabia 
Saudita a Reagan, in cui si di
ceva che Arafat aveva già fatto 
tutto quel che poteva fare e si 
invitano gli Stati Uniti a non 
perdere «l'occasione storica» 

Secondo la ricostruzione 
del portavoce della Casa Bian
ca Fitzwater, la maratona di
plomatica era inziatia lo scor
so 2 dicembre quando Wa
shington era stata informata 
che negli incontri con espo
nenti dell'ebraismo america

no a Stoccolma Arafat sareb
be venuto incontro alle condi
zioni poste dagli Usa per par
lare con l'Olp II 7 dicembre 
Shultz aveva pero dichiarato 
che le cose dette da Arafat a 
Stoccolma erano insufficienti 
e che «c'era ancora molta 
strada da fare» Gli svedesi 
non si erano dati per vinti e 
avevano trasmesso a Washin
gton il discorso che Arafat 
avrebbe pronunciato a Gine
vra, precisando che era stato 
approvato dall'intero comita
to esecutivo dell Olp A que
sto punto Shultz aveva comin
ciato a mettere le mani avanti 
con gli israeliani, preannun-
ciandogli che gli Usa erano 
pronti ad accettare il dialogo 
con I Olp Ma poi ancora una 
volta il dipartimento di Stato 
aveva definito insoddisfacen
te il testo del discorso ali Onu 

Nell annunciare m tv la cla
morosa svolta, il volto di 
Shultz non ha tradito la mini
ma emozione, non un accen

no di sorriso o di altro movi
mento facciale che potesse 
indicare soddisfazione Quasi 
come la cosa gli fosse stata 
imposta contro la sua volontà 
Con la precisazione che in al
cun modo la decisione di par
lare con 1 Olp indica «accetta
zione o riconoscimento da 
parte degli Stati Uniti di uno 
Stato palestinese indipenden
te» e che va intesa invece co
me «un passo verso ! inizio di 
negoziati diretti fra le parti, 
che soli possono condurre al
la pace» 

Le reazioni da parte del 
Congresso sono generalmnte 
positive anche se accompa
gnate da elementi di cautela 
«Sono d'accordo e approvo 
1 annuncio di Shultz» ha detto 
il senatore repubblicano di 
origine ebraica e membro 
della commissione affari este
ri, Rudy Boschwitz «Può darsi 
che si tratti di un vicolo cieco, 
ma e una via che vale la pena 

di percorrere cor» gli occhi 
aperti», ribatte un. altro autore
volissimo repubblicano, il se
natore Richard Lugar Ma il 
leader della magigoranza de
mocratica senatore Mitchell 
pur valutandolo come «un 
passo nella giusta direzione», 
ha voluto aggiungere che «le 
parole di Arafat vanno accolte 
con cautela e c'è motivo di 
restare scettici» 

Di segni diversi anche le 
reazioni dagli ambienti ebraici 
americani «L'Olp ora deve di
mostrare di essere pura come 
la moglie di Cesare», dice Ro
bert Lifton, presidnete dell'A-
mencan Jewish Congress Al
tri dicono che I Olp dovrebbe 
rifiutare il propno statuto che 
fa appello alla distruzione di 
Israele Ma c'è anche chi, co
me George Gruen, dell Ameri
can Jewish Committee, sostie
ne che «ora anche Shamir de
ve cambiare idea, o bisognerà 
che ci sia un altro pnmo mini
stro al suo posto» 

L'Onu ha ammesso lo Stato di Palestina come osservatore 

Operazione Olp a Stoccolma 
Una lunga trattativa top secret 
La jwèlta tiei rapporti Usa-Olp è il risultato di una 
sederi contaci segreti, indiretti e diretti, condotti 
cor» la mediazione della Svezia: io ha confermato 
ieri mattina a Ginevra il ministro degli Esten di 
Stoccolma. Unanime soddisfazione al palazzo del
le Nazioni, con la ovvia eccezione della delegazio
ne israeliana. Lo Stato di Palestina ammesso all'O-
nu cóme osservatore. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 
m GINEVRA II ministro de
gli Esteri svedese Bjorn An-
dersson è comparso ieri matti
na davanti ai giornalisti con 
un'espressone visibilmente 
distesa e sorridente, ha parla
to con animazione, infiorando 
il suo discorso (anzi le sue ri
velazióni) di vivaci battute 
Mercoledì sera, mentre Arafat 
teneva la sua conferenza 
stampa, Andersson era una 
delle pochissime persone a 
sapere che le cose stavano 
per precipitare, fra le centi
naia di delegati e di giornalisti, 
invece, nessuno pensava che 
la svolta potesse venire così 
presto, che mentre gli ultimi 
inviati lasciavano il palazzo 
delle Nazioni, nella fredda 
notte ginevrina a migliaia di 
chilometn di distanza Shultz 
già si preparava ad aprire la 
porta al dialogo con l'Olp 

Un portavoce della delega
zione palestinese, Ribhi 
Awad, e stato il primo ieri 

mattina a confermare che e e 
rano stati «deliberazioni e ne
goziati dietro le quinte nelle 
ultime settimane e anche ien» 
e che la Svezia aveva fornito la 
sua mediazione e la sua capi
tale come terreno «neutro» di 
incontro «Dobbiamo esserle 
grati - aveva aggiunto - per il 
ruolo costruttivo che ha svol
to» II ministro Andersson ha 
parlato di «diplomazia del si
lenzio», mettendo subito le 
mani avanti «Ad alcune delle 
vostre domande potrò rispon
dere ad altre no» La Svezia 
comunque - ha tenuto a pre
cisare - non ha operato da so 
la ma avuto l'aiuto di altn pae
si (Egitto, Arabia Saudita e an
che «qualche paese euro
peo») L'operazione - se cosi 
voghamo chiamarla - e entra 
ta nella sua fase cruciale 
quando e e stato un incontro 
a Stoccolma fra una delega
zione dell Olp guidata da Kha-
led El Hassan e un gruppo di 

ebrei americani (che erano, è 
parso di capire una sorta di 
«ambasciatori non ufficiali» di 
Washington) Ciò e avvenuto 
due settimane prima della re
cente pubblica visita di Arafat 
nella capitale svedese, ed an
che 1 ormai famoso «docu
mento di Stoccolma», firmato 
dall Olp e dagli ebrei Usa, era 
stato preparato con due setti
mane di anticipo 

In paralleli contatti bilatera
li 1 amministrazione america
na ave\a spiegato alla Svezia 
che cosa ci si aspettava dal 
1 Olp per aprire il dialogo, 
• Dopo Stoccolma - ha detto 
Andersson - sapevamo dun
que che era possibile raggiun
gere un accordo» I contatti 
sono ripresi al palazzo delle 
Nazioni qui a Ginevra, ma 
con una apparente battuta di 
arresto «Quando Arafat ha 
parlato in assemblea eravamo 
dapprima un poco delusi, ci 
sembrava che non avesse det
to quello che ci si aspettava, 
ma dopo aver analizzato at
tentamente il discorso ci sia
mo resi conto che e era tutto 
anche se espresso con parole 
diverse» Un esempio Arafat 
condannava ti terrorismo «in 
tutte le sue forme» mentre a 
Stoccolma si era convenuto 
che avrebbe condannato il 
terrorismo «individuale, di 
gruppo e di Stato-, e tale for
mulazione era stata trasmessa 

a Washington (per il tramite, 
sembra, di Egitto e Arabia 
Saudita) 

I contatti dunque sono n-
presi, mercoledì Andersson 
ha avuto una sene di colloqui 
riservati con Arafat e i suoi 
collaboraton e con l'amba
sciatore Walters e la delega
zione americana, per arrivare 
«ad un chiarimento» «Il di
scorso di Walters (con ì suoi 
elementi positivi, ndr) è stato 
per me il segno - ha detto An
dersson - che qualcosa stava 
per accadere» Tre ore dopo, 
nella sua conferenza stampa, 
Arafat forniva in modo esplici
to i chianmenti richiesti, e il 
gioco era fatto Ma se c'erano 
contatti ed accordi dietro le 
quinte già da almeno un me
se, è stato chiesto, perché 
hanno negato ad Arafat il vi
sto per New York7 «Dovete 
chiederlo a Shultz, io ho delle 
ipotesi, ma fanno parte della 
mia diplomazia silenziosa» 

Unanime, al palazzo delle 
Nazioni, la soddisfazione per 
la svolta Perez de Cuellar ha 
parlato di «notizia eccellente» 
ed ha annunciato il suo imme
diato rientro a New York per 
«iniziare le consultazioni al fi
ne di vedere come si può ac
celerare il processo di pace», 
ti dialogo infatti «non è la fine 
del problema ma I inizio di un 
processo» Bassam Abu Stia-
nf portavoce di Arafat (il lea-

Arafat a Ginevra insieme al ministro degli Esten svedese Bjom Andersson 

der palestinese era partito 
mercoledì notte e la notizia 
delle dichiarazioni di Shultz 
sembra che lo abbia raggiunto 
in aereo), ha detto che si trat
ta del «pnmo passo positivo di 
una lunga marcia difficile e 
complessa Siamo sicun - ha 
aggiunto - che 1 Europa e 
I Urss potranno ora aiutarci di 
più nel processo di pace e ci 
aspettiamo che la Cee ricono
scerà in un prossimo futuro lo 
Stato palestinese» 

Il riferimento all'Urss ha 
trovato pronto riscontro in 
una conferenza stampa del vi-
ceministro degli Esteri Petro-
vski I Urss considera - ha det
to - la dichiarazione di Shultz 
«un'azione ragionevole che va 
nella giusta direzione e apre la 
porta a un dialogo internazio
nale per creare i prerequisiti 
della preparazione e convo
cazione della conferenza in
ternazionale» Ma il dialogo 

non basta, adesso devono ac
compagnarsi «sforzi concen
trati per realizzare i progressi 
sostanziali», l'Urss si pronun
cia dunque «per l'immediato 
inizio dei lavori preparatori 
della conferenza» poiché «og
gi c'è un occasione unica e 
non deve andare perduta» Su 
specifica domanda, Petrovski 
ha aggiunto di considerare 
«anormale» la mancanza di 
rapporti diplomatici Urss-
Israele, rapporti che si norma
lizzeranno «a partire dal gior
no stesso in cui inizierà il pro
cesso preparatorio della con
ferenza» I) vicemimstro non 
ha voluto precisare se ci siano 
stati contatti con Shultz prima 
della sua dichiarazione «Sia
mo in permanente contatto 
con gli Usa - ha nsposto - e 
loro conoscono bene la no
stra posizione» 

Il «colpo di teatro» di Shultz 
(come qualcuno I ha definito) 

ha di fatto relegato in secon
do piano la conclusione del 
dibattito nell'assemblea gene
rale dell'Orni Partito Arafal, 
partito Walters, gli interventi 
sono proseguiti fino al primis
simo pomeriggio, ci sono sta
te nuove critiche agli Usa per 
i) mancalo visto al leader del
I'Olp, la delegazione america
na ha continuato ad opporsi 
alle risoluzioni già presentate 
Ma tutto questo fa parte del 
gioco come ha detto De Cuel
lar il dialogo è solo un inizio, 
non un punto di arrivo In se
rata sono state votate a 
schiacciante maggioranza una 
risoluzione che «prende atto* 
dell'avvenuta proclamazione 
dello Stato palestinese che è 
stato ammesso ali'Onu come 
osservatore e un'altra che sol
lecita il Consiglio di sicurezza 
a mettersi all'opera per avvia
re la preparazione della con
ferenza internazionale di pa-

Peres: «E' colpa dell'immobilismo di Shamir» 
Sorpresa e sgomento 
in Israele, che ora teme 
l'isolamento intemazionale 
Divampa la polemica 
fra il Likud e i laburisti 

Shimon Peres 

Wm GERUSALEMME Prima la 
sorpresa, poi il risentimento, 
infine la paura dell isolamento 
internazionale questa la gam
ma di reazioni che il mondo 
politico israeliano ha espresso 
ieri, dopo il clamoroso annun
cio di Washington («Siamo 
pronti a incontrarci con 
I Olp»), che a Gerusalemme e 
a Tel Aviv ha avuto I effetto di 
«un terremoto» per dirla con 
le parole dell autorevole quo
tidiano «Maariv», anche se le 
posizioni del Likud e quelle 
dei laburisti paiono differen

ziarsi sempre più nettamente 
A rendere più amaro il «tra

dimento» americano, e stato 
anche il modo in cui esso e 
stato consumato Nessuna 
consultazione preventiva con 
il fedelissimo alleato israelia
no nessuna comunicazione 
in sede diplomatica Lamba 
sciatore israeliano a Washm 
gton e stato informato solo 
mezz ora prima della dichia
razione che Reagan si appre
stava a fare sulla decisione 
americana di aprire colloqui 
ufficiali con I Olp 11 premier 

Shamir è stato svegliato ali u-
na e mezzo di notte per rice
vere telefonicamente la sgra 
dita notizia Ieri mattina e toc
cato ali ambasciatore ameri
cano in Israele Thomas Picke-
nng tentar di spiegare a Sha 
mir le ragioni del gesto di Wa
shington, ma il colloquio se
condo radio Gerusalemme e 
slato «duro e sgradevole» 

Comunque allo shock del 
la sorpresa si e reagito, negli 
ambienti del pnmo ministro, 
con uno scatto di netta ripul
sa Israele non cambiera la 
sua posizione di rifiuto di un 
negoziato con 1 Olp anche se 
ciò dovesse comportare il suo 
isolamento internazionale 
questo il senso della dichiara
zione del direttore generale 
dell ufficio del primo ministro 
Vosi Ben Aharon durante 
un affollata conferenza slam 
pa «In nessun caso - ha detto 
- condurremo una trattativa 

con 1 Olp d a altre volte ci 
siamo trovati isolati interna
zionalmente, ma se questo e il 
prezzo da pagare per ciò che 
riteniamo sia una giusta causa 
noi lo pagheremo» Dopo aver 
accusato gli Usa di incoeren
za, per aver prima negato il 
visto ad Arafat per la sessione 
delle Nazioni Unite a New 
York e poi aver deciso di apri
re colloqui con lui, l'alto fun
zionano israeliano ha ripetuto 
che Israele continuerà a cer
care la pace per mezzo di ne
goziati diretti con gli stati ara
bi e con rappresentanti pale 
stinesi di Gaza e della Cisgior-
dania, ma «mai con 1 Olp» e 
mai in vista della creazione «di 
uno Stato arabo a ovest del 
Giordano» Quanto alle rela 
zioni con gli Usa, Aharon ha 
detto a denti stretti che mal 
grado le divergenze esistenti a 
proposito dell Olp, esse «si 
basano su una vasta gamma di 

interessi La cooperazione 
strategica tra noi continuerà» 

La decisione americana ri
schia di aprire una grossa falla 
anche nei rapporti già tesi fra i 
laburisti e il Likud II ministro 
degli Esteri laburista Shimon 
Peres ha subito aperto il fuoco 
contro la politica immobilista 
di Shamir Dopo aver definito 
«un giorno di tristezza» quello 
segnato dalla decisione ame
ricana, Peres è passato subito 
ali attacco del suo diretto av
versano (e quasi certamente 
alleato nel governo di prossi
ma formazione) «Non possia
mo girare la testa dall altra 
parte o infilarla nella sabbia e 
dire che non e accaduto nulla, 
e se non riusciamo a venirne 
fuori con una nostra iniziativa 
di pace convincente capace 
di riflettere le cose nei giusti 
termini, ci troveremo in una 
grave crisi politica» Ora, di 
fronte alla «svolta» americana, 

Israele «deve dire con chi e di 
che è disposto a parlare- Ri
petendo la proposta presenta
ta mercoledì alla Knesset, Pe
res ha sostenuto che «in man
canza di un interlocutore gior
dano, in questo momento, bi
sogna proporre l'attuazione di 
elezioni in Cisgiordama e Ga
za per la nomina di una dire
zione palestinese con la quale 
negoziare, a condizione che 
pnma cessi il terronsmo« Poi, 
passando alla polemica diret
ta con Shamir, ha nbadito che 
i sosteniton della «politica 
dell'immobilita» devono ren
dersi conto che, in assenza di 
iniziative israeliane, «ci sono 
altri che operano senza di noi, 
a nostre spese e contro di 
noi» «Fino a poco tempo fa -
ha aggiunto *• era possibile ne
goziare con la Giordania, ma 
la mia iniziativa in questa dire
zione è stata silurata da chi 
preferisce Io status quo E sta
to un errore fatale» 

lì gelido 
silenzio 
siriano 

La Sina ha ignorato fino a ieri sera tanto il discorso di 
Yasser Arafat a Ginevra quanto il clamoroso annuncio del 
«dialogo» tra gli Stati Uniti e l'Olp Per i quotidiani nazionali 
e per radio Damasco e come se non fosse successo nulla 
E tuttavia non e da escludere che vi siano reazioni nelle 
prossime ore II presidente Hafez Assad (nella foto), il 
vicepresidente Abdel Halim Khaddam e il ministro degli 
Esteri Farouk El Sharaa sono infatti tornati ieri sera nella 
capitale dopo una visita di due giorni in Arabia Saudita 

Habbash: 
«Positiva 
la decisione 
statunitense» 

Il segretario generale del 
Fronte popolare di libera
zione della Palestina, Gerge 
Habbash, uno dei principali 
oppositori di Arafat, ha ac
colto «favorevolmente» la 
decisione statunitense di 

^ ™ ^ ™ " " 1 ^ ^ ^ " ^ ™ " " iniziare colloqui diretti con 
l'Olp Da Damasco il leader del Fplp ha dichiarato che la 
svolta americana «è un successo della sollevazione palesti
nese nei territori occupati» Con questa decisione, ha detto 
ancora Habbash, Washington ha voluto «rompere il suo 
isolamento internazionale» che si era creato in relazione al 
nfiuto del visto ad Arafat 

«La Palestina 
non è proprietà 
di Arafat» 
dice Jebril 

Gruppi minoritari palestine
si, sempre da Damasco, 
hanno definito Arafat «un 
traditore» «Rinunciando al
la violenza e al terronsmo, 
Arafat condanna chiunque usi il lucile contro l'occupante 
israeliano» ha detto Ahmed Jebril (nella foto), il leader del 
«Fronte popolare per la liberazione della Palestina-Co
mando generale» Ed ha aggiunto «Arafat ha riconosciuto 
Israele e ha offerto agli israeliani i quattro quinti del (errilo-
no palestinese Non poteva farlo, la Palestina non è di sua 
proprietà» Secondo il colonnello Abu Mousa, capo di «Al 
Fatah-lnsurrezione» Arafat «è un traditore e dovrebbe es
sere trattato come tale» 

« F i n a l m e n t e » «Finalmente è arrivata una 
« r i i i - d i m e n i c » b u o n a n 0 ( i z l a c h e ^ ^ 
C O m m e n i a be aprire la strada ad una 
| a » r i i n soluzione della crisi medio 
! f i w *• orientate» così la Radio va-
d e l V a t i c a n o ticana ha commentato ien 

la decisione americana «del 
^^^^^-^^——^^ tutto inattesa» di avviare un 
dialogo diretto con l'Olp «È un segno che ta forza della 
ragione comincia a prevalere, sia pure faticosamente - ha 
aggiunto l'emittente pontificia - sulla pura logica della 
violenza, sulle ambiguità e sulle intransigenze, destinate ad 
impantanarsi in una situazione senza via d'uscita». 

StrasblirflO* " Par'ament0 europeo ha 
i . . - approvato ien pomeriggio 

<OI lìCOnOSCa una nsoluzione d'urgenza, 
l o S t a t o presentata dai gruppi co
lf I , , . munista, socialista e verdi, 

di Palestina» nella quale si chiede l'im-
mediato nnoscimento del-

< " ^ ^ " * « " ^ ^ ™ » « " » l'Olp come «governo prov-
visono palestinese in esilio» Il documento ha ottenuto 64 
voti a favore, 24 contran e 23 astensioni Nella risoluzione 
si chiede tra l'altro che una conferenza internazionale di 
pace assegni «allo Stato palestinese un determinato territo
rio» dando al tempo stesso la garanzia di frontiere sicure e 
internazionalmente riconosciute ad Israele 

L'Egitto: 
«È un fatto 
molto 
importante» 

L'Egitto ha espresso ieri 
soddisfazione per la dispo
nibilità manifestata dagli 
Stati Uniti ad aprire un dia
logo con l'Olp, Una fonte 
autorizzata del ministero 
degli affari esteri egiziano 

— ^ ^ — — ^ ha definito I annuncio sta
tunitense «un fatto importante ed un'evoluzione positiva 
per portare la pace nella regione L'Egitto ha svolto un 
grande ruolo negli sviluppi e nei contatti che hanno porta
to a questa decisione di Washington» 

« U n b e l " Soverno giapponese ha 
. . salutato con soddisfazione 

paSSO aVanil» l annuncio di Reagan. "E un 
dfce il aOVemo importante passo in avanti 
«••*.«. y w » « in» n e | p r o c e s s 0 d , pjn-j , n M e . 
giapponese dio Oriente» ha detto ieri il 

portavoce ufficiale del go-
« " « ^ " « • " • ^ « • • • ^ " • • » verno Keizo Obuchi rile
vando che «Tokio ha sempre sollecitato l'avvio di negoziati 
diretti in quanto il dialogo fra le parti interessate, compresa 
l'Olp, è essenziale per la pace nella regione» 

VIRGINIA LORI 

La soddisfazione del P d 

Occhetto: «È una svolta 
di fondamentale 
importanza per la pace» 
• I ROMA II segretario ge
nerale del Pei, Achille Oc
chetto, ha salutato ien «con 
profonda soddisfazione» 
l'annuncio dato dal presiden
te Reagan e dal segretario di 
Stato Shultz della decisione 
americana di avviare un dia
logo diretto e ufficiale con 
l'Olp «Si è trattato di una ri
sposta ormai dovuta alle po
sizioni assunte da Arafat di
nanzi ali assemblea delle Na
zioni Unite, ma ciò non toglie 
che essa, contraddicendo la 
precedente decisione di ne
gare ad Arafat il visto di In
gresso a New York, sgombri 
il campo da un pesante osta
colo e segni una svolta di fon

damentale importanza, iso
lando le forze oltranziste 
israeliane». 

Occhetto ha quindi aggiun
to «L'atteggiamento dell'Ita
lia e dell'Europa nelle scorse 
settimane ha avuto un indub
bio peso nel sollecitare que
sta correzione e questa svol
ta; esso deve ora svilupparsi 
in modo ancora più conse
guente affinché si proceda 
davvero sulla via di un nego
ziato capace di condurre a 
una soluzione pacifica (onda
ta sul riconoscimento del di
ritto del popolo palestinese a 
uno Stato indipendente e del 
diritto di Israele all'esistenza 
e alla sicurezza» 

l'Unità 
Venerdì 
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